
POSTILLE. 

FILOSOFIA E ACCADEMJSYO. - In queste postille è lecito mettersi nI- 
quanto in  libertà, e conversare alla buona, e raccattare obiezioni e dir 
cose che nelle pagine di  un libro mal si poircbbero, e sacrificare anche in  
qualche criso al  repctiin iztl~nitt.  E quesiti voitn lo spunto mi viene offerto 
dalla iileraviglia che ho visto manifestare per i a l i ine  riiie parole antiac- 
cademiche e antiprofessorali: rneravi,alia della quale dovrei meravigliarmi, 
percht? liirti sanno che questa rivjst:~ t. sorta, e oriilai da veritidue anni 

' si è inantenuta, sempre antinccadcmica e antiprofessorale. Non ci vuol 
i~~ol to ,  per altro, ri comprendere che la mia opposizione è diretta contro 
uno  stato d'atiimo, una picg:i mentale, una srortura, e non già contro 
uomini o individui; e che perci6 è troppo f~~c i l e  dire che anche Platone 
e ICailt C FIesel furono professori. Che cosa lianno da vedere le contin- 
genze della vita che cotiducoiio a dar corsi di lezioni, o ariche zi guada- 
gnarsi il pane a quel modo, con la disposizione accademica e professo- 
rale, di cui si parla? Quel fatto del dai lezioni potrli tutt 'ul pii1 favorire 
questo abito spiri tusle; tiirl~erh anche talvolt;~ lo schictto iihito filosoficc:) 
e l'interiore lilierth; rna non deve di necessith prodiirre simili cfitti. Sa- 
rebbe potuto capitare anche a IIIC, oppositore, d i  esercitare quel mestiere, 
E non percib sarei diventato accademico e professore; o al meno mi sarei 
sforzato di non 1;isciarnii sopraffi~re dal mestiere, coilie non se i le Inscii) 
sopraffare Francesco de Srinctis, n& un  altro, che mi f u  inaestro, Antonio 
J,abriola, tutta la sua vita insegiiante e pur non niai corivertitosi i n  
professore e i n  accademico. Vero è cile i signori professori italiani consi- 
derarono sempre il primo'come UII fantasioso cl1icicchieratore, e i1 se- 
condo conle un mezzo i~iatto. 

Spiegazioni ovvie, che provo faslidio di aver dovuto, sia pure brcvis- 
simaniet~te, somrnii~istrare. Tnvece la tilia :icversione contro quell'abito 
viene da una mia profotida esperienza e convincinic~ito, da una coscienza 
i11 nie dapprima quasi istintiva, e poi riflessa e consapevole, che si è 
confermata e si conferina quotidialianiente attraverso lo studio e l'osser- 
vazione. Io tengo per inconrrastabile che la filosofia, nel inodo della sua 
genesi, proceda afTidtto siinilc nlIa poesia, e, come la poesia, nasca non 
dalla precedente poesia ma dalla passione della vita, che rimette in moto 
e fa entrare in crisi eriche la precedente filosofa, e, coirie alla poesia, non 
le si possa prescrivere nessun coi-so obblicato di preparazione e di fornia- 
;?ione, nessuna ricetta. Si dice che i poeti debbono studiare i classici poeti ; 
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,nè io li dissuaderò con diverso consiglio, che non saprei onestamente 
dare:,ma non perciò è men vero che da tali studii veiigon fuori alla 
pari e poeti e frigidi letterati, e che v i  sono genuini letternti, ignari di 
greco e di latino, che ritrovano direttamente i11 SE. siessi la classicit~~. 
Ogni filosofema schietto, serio, vitale si produce 11iercè un processo ana- 
logo all'ispirrizione del poeta; .onde al  filosofo conic a l  poeta giova In piìi 
srnnde, 1:i più spregiudicat:i likerth di movitnenti, perch2. n& l'uno n5 
l'altro può szipere in precedenza quale poesia gli chiederii cii esser poe- 
tata, quale problema di esser formulato e risoliito. D'altro Iato, i l  filoso- 
fema, e la serie di filosofemi e ii loro sistema o sistemazione, è casa che 
strettamente si lega alla personalità del filosofo n& più nè meno che la 
poaiii n quella Jcl suo creatore. Chi potrh mai strappare a un poeta Iri 

sua poesia o a un filosofo fa sua filosofia? Tanto varrebbe (cotne 1.111 terilpcr 
si solevrt dire) tentar di strappare :ici Ercole la clava, djssernindo :t un:i 
a una le sue dita. Non è imitabile la filosofia, come non è imitabiie la 
poesia: le scuole in  filosofia sono quelle stesse ripetizioni jiratichc di 
forme rese estranee, che so110 le scuple e gli scolari in poesia, dai pe- 
trarchisti ai rnctastasiani, dai leopardiani ai  carducciani, e agli altri sii~iili 
a loro, dei quali iI monclo rc fRtna esser non lassa 1). l? forse necessario 
imitare, contraffare, falsificare In poesia di Dante oflirichè Dante viva e 
operi negli animi e nelle fantasie? Clii a quella vita apre davvero il  suo 
animo, e aI tempo stesso si 'guardi dalla prosuneione o vanitz'r o ~raffico 
delI'iinitazionc, non per questo s'inibirh la sua propria, la sua personale 
poesia, grande o piccola che sia, scritta o iion scritta, eifusa in sorioro 
canto o appena mormorata n sé Stesso. Cosi una filosofia risolve i pro- 
blenti proprii del filosofo che l'ha pensala; ed ì! ridicolo che uoniiiii, per 
esenipio, senza la particolare vita ed esperienza d i  uno Hegel, tedesco d i  
Stuttgart e in ultimo tedesco di Berlino, amico in gioventù di HoeIcIerIin, 
amico c coflaborarore e poi avversario di SchelIing, contemporaneo e 
idealmeiltc partecipe agli avveninienti della grande rivoluzione e dell'im- 
pero napoleonico, roniantico e antirornantico, tcoIogo e antiteologo ecc., 
Sì facciano +i profèssare la filosofia iii I-legel, ad appropriarsela, a dif'en- 
derla zicciinitciinente punto per punto, a soddicf'arsi in essa: perchè a che 
cosa, in quel modo, può veramente a essi servire quella filosofiu? che 
cosa loro preme? perchè vogliono eleggersi queli'abitazione troppo am- 
pia per IU Ioro esperienza e it~telligenza, e insieme troppo stretta, giac- 
ch2 in nessun c:iso v i  trovano posto le Ioro persone e i loro bisogni? 
Chi invece riceve nella propria mente la filosofia dello Hcgel, o altra che 
sia, i n  modo storico, direi, sii~iile a un aspetto dell'universo, e lascia che 
questo aspetto si leghi aIle aItre cose da lui viste e che viene vedendo e 
osservando, e interroga sè medesimo, elaborerh la sua propria e personale 
filosofia, grande o piccola che sia, ricca o poverelia, scritta o iiotl scritto, 
la filosofia corrispettiva alla propria anima e alla propria vita. A ogni 
uomo i: data liberth di conquistarsi la sua propria filosofia come la sua 
propria poesia: a nessuno è lecito iiilitare 1a poesia e il perisiero altrui, 
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sotto pena d i  essere escluso da t mondo teoretico e delta con t e n ~  plazione, 
e cacciato ~ ie l  mondo pratico, nella sferri delle utiliti e degli utili im- 
brogli. 

E agevole intendere, dopo questo ricordo clie ho fatto di quella che 
per me è la genesi, il carattere, la vita del filosofare, percliè io debba 
riconoscere neIl'nbito professorale i1 preciso opposto del 111io ideale. 'In- 
l'atti, IO spirito professorale tciide ti staccare la fiIosofia dalla vita, a quel 
iiiodo che le nccadeniie poeticlie prendevano a coltivare Ia poesia per 
se, come genere letterario, trattzibife dn poeti e da non poeti, purchè 
fossero addestrati al inetaforeggiare c al verscggiare, da ailimi pieni e 
da aninii vuoti, da commossi e incommossi; tende a ridurla nel chiuso 
dei cosiddetti (C problemi fondamentali o « massimi probIemi l ) ,  che 
sono poi nient'altro che l'astratto e morto residuo delle frfosofie pas- 
sate, i problemi resi iiilpersonali e generici, e perci0 insofiibiIi e in- 
sulsi.' It i  luogo della filosofia che soi-gc gagliarda dalla vita - sorge 
quando è necessario che sorga e, riferendorili a quelle graiidi c cospicue, 
spesso con inter\patli d i  secoli, - lo spirito profcssorate promuove le in-  
concludenti ciisscrtazioiii, con annesstl rassegiiri di dogrnn!n, che tutti 
conoscono, e che non trovano altri lettori che i loto autori e i concor- 
renri accademici d i  essi, e non mai rischiarano alcun intelletto n6 indi-  
rizzano aIcuna voloritl~. Al tempo stesso, lo spirito professorale promuove 
per l'appunto la ripetizione, I'itnitnzione, 13 contrnfi'i~zione, la fi~lsificnzione 
delle filosofie, foggiando Ia i( scuola D,  e con~piacendosi del fiorire de1I:i 

scuola n, cioè noli solo deli'avei attorno quiilche iinliecille, ma (ciirjoso 
gusto) Jcll'overne iiiolti, quanti  più se ne può. Chititilati e sollecitati all'o- 
pera (le1 Alosoirire coloro chc non sono o ciò naturaI~.nei~tc disposti o non 
sono maturi, 5 inevit;ibjle che si cerchi di dar loro I'ilIusiotie clic essi pen- 
siilo, cioè che li si facciil pensare nb exfra, e li si pcrsuada e odusi ri certe 
cotnbinnzioni di pensieri o piuttosto di formule, e ti si fornisca di certe 
conclusioni, come motti cli fede a scopo d i  riconoscimt.nto e d i  disciplina. 
Inevitabile è altresì che in queste scuole, foggiare in prevalenza con pr:i- 
~ i c o  niimetismo, e pratiche d i  lor natura, si svolgano interessi pratici, 
siccliè esse oscillano sempre tra la setta religiosa e la cotnbriccola, tra i l  
faiiatismo e i fini utilitarij, e si riempiotiu in parte d i  semplici e in ptirtc 
di fiirbi; e s'inquinano di politica e indulgono alle correnti politicfie i11 
auge. Contro questo rnoIteptice praticizzanieilto del filosofare scatta 1ii 

rztia intima av~rersione: io l'l10 sempre aborrito, coime profiinazione tli 
cose sacre, come trivializzarnento di cose elette e care. Io sento .in filo- 
sofia la verità del motto delI'uomo religioso: oyortet se;nper ot0nr*c: bi- 
sogna sempre dubi fare, ricercare, perfezionare. 

Set~onchè lo spirito professorale che ho cot~ibattuto con tanta perri- 
nacia e non senza notevoli effetti, e contro cui ho erclto quasi baluardo 
di oClfesa e difesa questa rivistri, non può esser cacciato dal moiido; c 
non può neppure esser cacciato dal mondo che più prossimameilte ini 
circonda, e anzi sempre si sicompone e si rinnosra con mutate spoglie. 
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Considero diinque n [Tatto nell'orcline regolare delle cose che nello stesso 
idealismo, succeduto al positivismo, si ripresct~tino il praticizxa~i~ento, 
la s c~o la ,  la setta e la chiesuol:: il che avevo preveduto e aniiunciato 
molti anni (v. Cufrurlz c vita nzorL7fe, p. 39), e presi impegno di 
.opporiiiici secondo le mie forze (ivi), come infatti vado faceiido. Clie il 
praticizzamctito c il resto si compiano in nome del positivismo o dell'icien- 
'lisrno, piiò avere itnpo~-tniizn pratica e segnare direrenzzt nel srzido di  
cultura dei varii tempi, tna non ne segna alcun rispetto all'atto del filo- 
sofare, ed è del pari niortifero.rilla genuina filosofia, che ripugna a l .  pra- 
ticizzamcnto d i  ogni sorta. E io lascio che si dica quel che piace sul mio 
corito, e finrrxlclie che i nuovi professori e scolriri i i~ i  ridiano a loro modo 
la taccia,chc un tempo nii Jiivnno i professori e scolari della cosiddetta 
scuola storica; cioè che io mi u distrqggn in varii studii u (per gli uni 
ero colpevole d i  distrazioni dtiIle indagini  storiche per mcdit;ire filosofia, 
e per gli altri dell' inverso). Mi sono trovato sempre niolto bene da1 fare 
t u t ~ o  quello, e solo quello, il cui l'animo mi portava, ricei-candonc la giu- 
.stificazione unicamente in tiic sressu c non lielle rispettabili idee con- 
venzinnali, e sperimei~tanrto n nie salutrire quella v:irieti, che era posi- 
zione e utiifici~i.iorie d i  opposti. Cc altri intenderanno i l  significnto del 
iiiio esempio, tanto ineplio; se no11 l'ii~tenderanno, vorrh dire che la filo- 
soti? it:ilianii, e i consiunli studji storici e morali, riprenderanno ben pre- 
sto quell%spetto goff0.e provinciale, che 'avevano prima, e intercsserinno 
i gruppetti accadeniici e professorali e le loro meschine sare e beshe, tna 
per nulla i liberi studiosi d'Italia e d i  fuori Italia. Per quel che mi rì- 
guarda, sono orinai al limitiire e non vedo innanzi a i  tiliei occhi un  lungo 
cammino; ma coinc, Ja giovane, insofTerentc deI1';ifa positivistice, ruppi i 
vetri, così ora, non più sinvane, non nii rassegnerò a niun patto all'afa 
.delle scuolc neoidealistiche, c cercherò sempre, usqzre du?n ~ i v n m ,  di 
cfiirnii largo attorno per respirare aria libeni. 
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